
La strategia Lo Zar, in difficoltà al fronte, rimette l’offensiva in mano al
carnefice Surovikin. Due bombe plananti sui bus a Kramatorsk: 33 morti

Fausto Biloslavo

Le fiamme finiscono di divorare
l’autobus ridotto a uno scheletro
di lamiere. I corpi dei passeggeri,
in gran parte civili, sono dissemi-
nati su una delle strade principa-
li di Kramatorsk, la città simbolo,
in mano ucraina, della cintura
delle fortezze nell’ultimo lembo
di Donbass che i russi vogliono
occupare a qualsiasi costo. Alcu-
ni resti sono pietosamente coper-
ti dai lenzuoli bianchi dei soccor-
ritori, altri sembrano manichini
senza vita in tuta di ginnastica.
Le due bombe plananti russe so-
no piombate per seminare morte
e distruzione. Un secondo auto-
bus è un groviglio nerastro di la-
miere contorte. Il bilancio ufficia-
le registra 33 vittime, si pensa an-
che 5 bambini, il più piccolo di
un anno, e 18 feriti. La strage più
grave di civili e pendolari di que-
st’anno. Il raid è scattato alle 10
del mattino con l’obiettivo di tra-
sformare Kramatorsk, già svuota-
ta di due terzi della popolazione,
in una città fantasma, la prossi-

ma Stalingrado ucraina. Non a ca-
so il capo dell’amministrazione
regionale, Vadym Filashkin, an-
nuncia: «Considerato il netto peg-
gioramento della situazione del-
la sicurezza ho ordinato alle am-

ministrazioni militari municipa-
li di Kramatorsk e Sloviansk di so-
spendere il servizio di trasporto
pubblico». Le due cittadine a po-
chi chilometri una dell’altra so-
no la linea del Piave delle forze

ucraine nel Donbass, dove tutto
era iniziato con i primi filo russi
in armi nel 2014.

Il quotidiano The Telegra-
ph ha scritto che il presidente,
Vladimir Putin, avrebbe riesuma-

to il generale Sergei Surovikin.
L’alto ufficiale soprannominato
Armageddon e macellaio di Alep-
po, dopo aver riempito di bombe
la parte della città in mano agli
insorti e terroristi siriani. Il nuo-
vo Zar avrebbe ordinato a Surovi-
kin di guidare l’offensiva di dro-
ni e missili su Kiev per colpire ri-
petutamente i sette ponti della
città con l’obiettivo di isolare la
capitale rendendo ancora più du-
ra la vita ai civili. Armageddon
aveva combattuto da giovane in
Afghanistan fra le fila degli Spe-
tsnaz, i corpi speciali russi. Nel
1991 era rimasto coinvolto nel
tentativo di golpe contro Gorba-
ciov. Dal 2017 al 2023 ha coman-
dato le forze aero spaziali, ma poi
è stato rimosso dal Cremlino so-
spettato di simpatizzare per il ca-
po della Wagner, Evgenij Pri-
gožin, che osò marciare su Mo-
sca. Adesso sarebbe tornato in au-
ge per martellare Kiev.

Oggi e domani una delega-
zione ucraina sarà in viaggio in
Europa e poi negli Usa per tasta-
re il terreno su un difficile incon-
tro con i russi per riprendere i ne-
goziati negli Emirati arabi. Il pre-
sidente ucraino, Volodymyr Ze-
lensky, ha dichiarato che la stra-
ge di Kramatorsk non resterà im-
punita. E si è appellato agli occi-
dentali: «Dateci i mezzi, aiutateci
a proteggere i cieli e a dominarli
e allora Putin si siederà al tavolo
dei negoziati».

Sul terreno i corpi speciali
russi si sono infiltrati fino a cin-
que chilometri da Kramatorsk,
ma la manovra a tenaglia degli
invasori su Sloviansk è stata re-
spinta, per ora. Anastasia Zubriz-
ka, giovane e coraggiosa medico
di prima linea, mi aveva confida-
to nell’unico supermercato della
città rimasto aperto e protetto
dai sacchetti di sabbia, oggi bom-
bardato: «Se cade Kramatorsk è
come se cadesse tutta l’Ucraina».

«Guerra anche oltre confine»
Rubio spinge l’Ue a trattare

Avvertimento Il segretario di Stato in visita nel Vecchio Continente
cerca sostegno per le trattative in stallo. Mostrando i rischi dell’escalation

Lucio Martino

La guerra in Ucraina è arrivata
a un punto nel quale anche Wa-
shington sembra avere esauri-
to le formule per una soluzio-
ne vicina. Marco Rubio ha ap-
pena definito la situazione
uno «stallo strategico» e ha ri-
conosciuto che, allo stato at-
tuale, non si vedono prospetti-
ve concrete di un accordo.

È dentro questa ammis-
sione che va letto l’avvertimen-
to rivolto all’Europa. Rubio
evoca il rischio che l’escala-
tion produca sabotaggi nei Pae-
si Nato del fianco orientale e
che la guerra esca così dai con-
fini ucraini. Per i governi euro-
pei è un argomento potente:
serve a spiegare ai cittadini
perché sostenere Kiev signifi-
chi proteggersi da una crescen-
te aggressività russa. Ma Wa-
shington lascia intendere an-
che l’altra faccia: se le cose peg-
giorano, a pagarne il prezzo sa-
ranno gli europei.

Su questo sfondo entra
in gioco la cosiddetta guerra
ibrida. Attribuire con certezza
un cyberattacco oppure un sa-
botaggio è spesso difficile, e la
formula può diventare uno

strumento politico: ricondur-
re episodi diversi e lontani a
un’unica regia russa e ricom-
pattare così il fronte politico
interno. Sarebbe però un erro-
re liquidarla come una narra-
zione di comodo. Alcuni episo-
di sono stati attribuiti dalle in-
dagini con elementi concreti.

Il punto politico è la distanza
tra i casi accertati e quelli solo
presunti: è in quella zona gri-
gia che si costruisce il consen-
so.

Tornando alla trattativa,
il vero ostacolo non è il cessate
il fuoco ma il giorno dopo. Mo-
sca considera incompatibile

con qualunque accordo la pre-
senza sul suolo ucraino di trup-
pe europee, anche nell’ambito
di una missione di peacekee-
ping.

Ed è qui che la doppiezza
del messaggio di Rubio diven-
ta evidente. Lo stesso argomen-
to, il rischio di un allargamen-

to del conflitto, serve a favori-
re il sostegno a Kiev e, insie-
me, a spingere gli europei ver-
so Mosca. Washington chiede
di aprire proprio mentre avver-
te dei costi della chiusura, e di
farlo su un tavolo dove l’unica
garanzia che gli europei sono
pronti a offrire è già stata re-
spinta dall’altra parte.

Il quadro che ne emerge
è uno spostamento di baricen-
tro. Nelle prime fasi dell’inizia-
tiva di Donald Trump, Wa-
shington metteva alla prova
Mosca: sanzioni, scadenze di
poche settimane, la domanda
ricorrente su quanto Vladimir
Putin volesse davvero la pace.
Oggi il focus americano nelle
trattative sembra essersi spo-
stato dalle pressioni sui russi
alla persuasione degli europei.
È a loro che si spiegano i rischi
dell’escalation, a loro che si
chiede flessibilità, a loro che si
lascia il compito di rendere so-
stenibile un’eventuale intesa.
Con Mosca, che sul punto deci-
sivo non ha ceduto, che da ulti-
mo si insiste meno.

Il negoziato diventa così
anche una trattativa tra Wa-
shington e le capitali europee,
e il costo di un eventuale falli-
mento tende a essere presenta-
to come un problema europeo.

Putin torna al passato
e sceglie Armageddon:
un’altra strage di civili

Sarebbero «false»
le voci su un

presunto secondo
caso di peste
nella regione

siberiana russa di
Irktusk. Lo

afferma l’agenzia
sanitaria russa

Rospotrebnadzor.
Intanto l’Ue

pressa Mosca
perché «renda

disponibili al più
presto le

informazioni
relative alla

peste. Anche
l’Oms sta

cercando di
ottenere

chiarimenti e
ulteriori

informazioni»
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Strage Uno dei
due autobus
distrutti dalle
bombe russe
a Kramatorsk
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